
 



 



 



 



 



Aimpirvno ouo di acqua & hrche
anderá neU'aria.

■plglia vn vouo,& falli vn buco pïccoHb tanto che Io
possi uotarc,& poiempielo dwoiada)&: stropalo con

la cera, poi quando che c gran caldo mcttilo ai foie j &
vederai che ii leuerâ & andtràneU'aria ,

A far che quante perlone faranno a tauoia
pareranno tutti senza tefta,

Pigliarai vn bacino pieno di fuoco,& io mettcrai in
tauo)a poi pigliarai un becchier di uino, & metteli dré-
tro vn pugno di sale mettendoio sopra quclftioco tanto
che uenga a bolire > pot piglia vna candella accesa e da-
rai il fuoco al detto bicchiero, & tara gran vampa, &
qucllati farà vedercoíe mirabile.

A far vn caponc a rostoj& volendolo tagliar
íaltcrá fuora del piatto bel e cotto.

Bisogna pigliar vn capone pclarlo vtuoj & pigliar
poi vnpoco di acqua de vita,& metterla.lotto ilnaíoil
íì dormentarà & dapoi vngerete lo collo di graíso & pi-
gliate del pan gratato che lia brusato , & mettefeìo ío-
pra il detto caponej& fard vna crosta, che parera che fia
fatto arosto,& mettetelo nel piato,& portatclo in tauo¬
ia, & volendolo tagliarc fuggira via & è cosa prouata e
daridere.

A far parer che vna sala fia tutta piena di vua.
Piglia vn vaso di vetrojôc cmpilo di oleo d'oliua, da

poi habbi, vn graspo di agresto quando non ha ancho-
ra ben getato via li fìorí & legalo con vn poco di ípago
ma nontroppo ífrettoe mcttilo in detco ingcitcra, e
mettilodentro che non tocchi da nelsuna parte , poi o-
gni giorno lo mettcrai al sole ìníino a tanto, che ditto
agreste si farà vua matura, poi torrai quella vuaespri-



m'da molm-benè, 8c rnetterai questo sugo ih l'o!io do¬
ue prima cítato amol!e,& di nuouo tornerai a metter-
loallol, eIa(faloítare treutasei giorni co(i, dopoi pi-
gliarai di quel olio& lo nietterai nclla lucerna & serra
molco bene ogni vscio, & fcneltra vcderai cose ma-
rauigiiose, &eprouaco.

A tagliar vn filo in cento pezzi,& poi sa-
narlo,& diuentar inticro.

Piglia duoi gugiare di filo, di vnafaraiin foggia ,di vna balottina,& l'aícondcrai fra le dita, & l'alrra ta¬
rai tagliare in quanti pczzi, the tu voi,& ascôdeiai qyellointieroconil tagliatOj& poi ascondcraiil taghato
tra lc ditta, e nu.strerai 1' intiero.

A farcaminar vn'ouo pcr vnasala.
Pigfia vn'ouo, efagh vnbusoda vna punta, & suo-

dagb quellochegliè dentro , e dapoi pigba vna fan-
guettola,ouer (ansuga,emettila dentro, e tura il buso
con cera bianca, e poi piglia vn bacino d'acqua, e mettiI* ouo in terra e poi torrai vn baftonc, e mescola in qu el'acqua,e cosi la sansuga sentirâ l'acqua,&; in queito modo l'ouo caminerà.

A far ardcrc un fazzoletto, & non bruserà.
Piglia acqua di vita di tre cotte, e dapoi bagnali dentroil fazzoletto, & impiccialoal foco, e coli ardera il

fazzolettOj& non si bruserà.
A far il uerfo del rosignolo ,& d'altri vccelli

Piglia vna fronda di poro, & tagliala col coltello 15
ga mezo dito, & poi falli vno taglioin mezo sottile,cmettilo in bocca e poi sofia.

A far íaltar la minestra fuora délia pignata.Piglia una nociola & falli uno buco piccolo, & cauafuora quelio che gliè dentro,e poi empila di argento ui
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uo, & poi turala con la cera, & poi mcttila in la pigna-»
ta quando la bolle coprirai la pignata , 8c cosi dipoi sco
prirà la pignata, & la minestra íaltarà tutta fuora.

A mangiare uno coltello, e poi farlo nascere
fottolatauola.

Sentate incapodellatauola,&bifogna,chetu hab-
bi la beretta infra le garrtbe,ouero il faio,& poi lo scon-
derai nelle ma ni che fia longo vn palmo.,e farai uista di
mangiare, c lo lasterai cascare sotto la tauola in su la be
rctta e bel bello il ficcherai sotto la tauola, et poi pigliá
la beretta con il colltello e cosi nascerà il coltello.

A far una donzena de ílrenghe, o altra coía in
uno ouOj& non parera per donde

ui fiano statepoíli.
Piglia un'ouo, & mettilo in acqua di uita,o accto, &

laícialo ftare tre di,e tre notte,e caualo, e taglialo da un
canto, o doue uoi, e uuotalo, & per quel buco mettilo
destramentc quello che pare a te, che posta stare che
non fia troppo robba, & habbi un poco di gomma ara¬
bica, &trementina,& biaca& incorpora ognicosain-
heme, poi tocca conqueíta cola a modo di colla doue
l'haitagliato, efrapoco ritornerà sano corne quando
naíce délia galina.

A mettere una Jettera, o coralli o guanti,o
altrecosein un limone/o meían-

golo,& non ui parera per
dondeuifianoposti.

Piglia un limone o raerangolo, che fiano freschi, cio
è , cheuenganoallhora dalla pianta,e tagliagli inme-
zo col coltello, o temperarino sottlein tondo tanto co¬
rne uno scudo, peròil pezzo intero aciò lo possiritorna
icalsuoioco, & con destrem uodalo dentro piuche



poi corne vn'ouo , poi metteli quello che voi, però che
ui possa capire, piglia il pezzo che hai leuatouia, e tor
naío al bucco, poi habbi tremétina e colla di pesce, esta.
bollireinsieme,e mettine fottilmente intornointorno
allacomcísuraouertaglio& mettilo per tre hore ncl-
l'acqua fresca, che ritornerà bello, fresco corne prima
quando fu tolto dalla pianta.

Afarcirarcorezze grosse corne bombarde,.
Pigliadelli rizzi di castagna,e fane poluer, e di quel-ladaraiabeuerin vino,oinlamenestra,& in breue tê-

po il culofara facende.
A tagliar la cordella, & farlari-

tornar intiera.
Piglia vna cordella longa,doi brazza, e pigliala do-pia, e farai vista di ragliarla in mezzo,e tagliarai vn ca-

po di detta cordella, & poi gli farai vn 'groppo , & di¬rai tira saldobuoncompagno, etu sconderai il grop¬
po in seno e mostrerai la cordella intiera

A far soffiareinun buísoletto che gli farà1 a faccia negra corne carbone.
Farai fare uabuífolocon doi fondis & poi pistadelcarbone, ediquellapolueremettiin quel bussolo, &:farai íoffiar dentro forte che la poluerc ftltara fuora,& faragli la faccia negra.

A far un gioco di tre anelli che pareranno
tuttetre vna fola.

Farai fare tre anelli dacatena, duoi ne farai intieri,&uno fpiccato, & tulopotraifare integro ,etdisfaraia posta tua, & non la dar in mano ad altri accioche nó
íìaccorgino di quella terra .

A tagliar un fazzoletto, e poi farlo integro.Piglia un fazzoletto,e poi lo mostra , che tutti lo ve*



dano, e tu habbi vna pezza piccola dí lino corne il fazo
letto, c singera di tagiiare il fazoletto con un cortello ,
e tagliarai la pezza, con unbaítoíicelío in la man, (co¬
derai la pezza in la man pel baítoncello, et poi moítra
iífazzoletto.

A far il gioco delli tre pater nostri mettergli in
doiítringhe, ecauarli forsenza romper

le stringhe ne gli pater nostri
Piglia duc ítringhe d'vnbrazzo l'unac'habbialifer

retti da tutti Ii due capi,e poi ligali in mezzo con un si¬
lo, epoiinfiizali pater nostri in vna stringa, e piglia li
ferretti di tutte due le ítringhe, tu farai un greppo,eco
sxcauarai lí pater nostri rompendo quel fìloehe haue-
rai legato le stringhe.

Afarilgiocodidoifazzoletti con due mo-
nete,niettendo vna monetaperfazzo-

letto i et poi farli andare tutti
doi in vn fazoletto.

Iltibiíognahauer tremonetevna ne cusirai da uno
canto delfazzoletto tuo, e poi tenefarai imprestare vn
altro&in quello metterai le due monete, & coíi mo-
stra la monetache tu hai nel fazzoletto, et poi slarga il
fa2Zolctto tuo tenendo in mano il cantone de 1 fazoletto
chenoníì vedala moneta,e poi mostral'altro fazzolet
to che'l parera che le monete íian andatc nel fa2zoleto.

A far il gioco de! Gian da la vigtia.
Farai vna uesta piccolctta tanto che tu ti possi mette

re la mano che íia di tre,o quattro coîori,e poi farai fa-
relin gian da la uigna di legno, longo un dito, & tu lo
mettterai in la vesta, & poi dirai a gian da la vigna,uaa
Roma,e íubito lo fconderai in la manica, & coíi mostra
la vesta che non gli farà niente dentro poi chiarna gian



da Iavignavicn foira je lassalo vscirfuor de la manice
in la veíta e poi moífra de fuora de la veíta , & parerà
che fia venuto da Roma .

A far il groppo délia corda.
Pigl iadoi brazzi de corda, & nel mezzo délia dctta

corda legarai il fi!o, & dipoi quando l'hauerai al collo
metnle al contrario che il silo íi polia rompere nel tira-
rcjchc tu farai,& sera fatto.

A far saltare un'anelo fuora de vn bicchie-
ro grandes piccolo.

Piglia vn bicchiero vodo,& mettílo sopra ia tauola .
poi habbi vn capello délia teíia d'vna donna, che lia lò
go, & daili capi di ditto capillo mette h vn poco di cera
davncapo, & actacalo sottto vna vngìa, i'aìtrocapomettilo sotto l'anello attaccato bene,e dípoi metti l'a-
neíonelobicchiero,e conlemanipoi fa uilìadi batter
sopra latauola,ecira a poco a poco le mani, perche tira
do il capillo eforza che sanello ti moua, & perché dalui salta nel bicchiero , & tirando la man de l'anello íal
tera fuora del bicchiero.

A farballar vn'ouo sopra le dita.
Piglia vn'ouo salit duibuh piccoíi, & caualli fuori

tutto quello che glí è décro, e poi piglia un poco dt unasedola di cauallo, & paila fra quelh doi buseti, &í liga-lo bene,poi metteui dentro il dito,in quello iacietto dela sedola dì cauallo, & mena íntorno il ditto, e parerache lia l'ouo che vada inuoka da se íteííb. -

A far che vna lucérna d'oglio durerà
quattro notte.

Piglia meza lira d'olio di linosa , e meza onza di pe-gola greca, e fa incorporare insiemé, e poi mettilo nel-la lucerna,e vedcraila spcrienza.



A far actpia chiara com'un cristalloy: lauandoti le ma-
ni, &il vifo venirai negro corne vn carbone, &

durera cosi otto di e lauandoti poi con ace-
to forte andarà uia>& è pi:ouato.

Piglia d elle scorze di noce fresche, & salle lambica-
re,& con quell'acqua farai di bianco negro.

A far che quante perfone serannoa unata-
uola, che niuno non potrà mangiare

scnza tua licentia „

Piglia un cortello che fia stato di vno che fia morto e
gli scriuerai fui manico queste parole,Abel,Soch,bibal
fìccandolopoisottolatauola,piunon potrà mangia¬
re per insinojche tu non leuerai nia il cortello.

Per far fuoco con l'acqua.
Piglia una inghiítera di cristallo piena di acqua chia

ra.,& mettila in l'occhio del Sole, habbia unapezza ne-
gra farai po ca sfera farà fo co.

Stanza fopra il Rosignuolo,
Dunque dirò di queíto mio argumento

perche conofco non si può dir contra
perche con mie raíon son si feruento
che de lo Rosignuol nu U a si scontra
hauendo dunque vinto il mio contcnto
perche non vedo aleun che mi ci scontra
alcun piu non si metta a queíto íluolo
che cotto mi par meglio il Rosignuolo.

IL FINE.

In Venetia, apprcíso Dominico de'Fran-
ceíchi, in Frezzariaal fegno dél¬

ia Regina. 2570.
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